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	Santità è vivere da figli di Dio.

Il messaggio di san Josemaría Escrivá

Celebrazione eucaristica

in onore di san Josemaría Escrivá de Balaguer

Omelia

Milano-Duomo, 25 giugno 2005




Carissimi, 

celebriamo l’Eucaristia nel XXX anniversario della morte o, come ama esprimersi la liturgia della Chiesa, del dies natalis di san Josemaría Escrivá, fondatore dell’Opus Dei.

La Messa è per noi il momento più forte e significativo per fare memoria di questo Santo che ci è particolarmente caro.

La nostra è una memoria segnata dal rendimento di grazie al Signore: nella santità di questo figlio della Chiesa noi riconosciamo con gioia una reale partecipazione alla santità stessa di Dio, una partecipazione che è frutto dell’amore assolutamente libero e gratuito del Signore. 

È, poi, una memoria segnata dalla contemplazione ammirata della figura spirituale di san Josemaría, che si presenta a tutti noi come modello affascinante ed esempio stimolante e concreto da seguire e imitare nella nostra vita. 

Ed è, infine, una memoria che accende in noi la preghiera fiduciosa di essere seguiti, incoraggiati e sostenuti dall’aiuto spirituale che ci viene dal cuore di questo nostro Santo.

Tutto questo ci è possibile per quella meravigliosa realtà di cui è colma la Chiesa di Cristo e nella quale siamo tutti immersi: la realtà della comunione dei santi. In forza di simile comunione, tutti noi rendiamo grazie al Signore per i doni di santità che egli distribuisce a ciascuno e, insieme, veniamo reciprocamente stimolati a seguire gli esempi di santità dei fratelli e delle sorelle nella fede; e ancora, ognuno di noi può contare sull’aiuto spirituale di tutti. 

Vogliamo ora raccogliere, in sintesi, il messaggio che ci viene dalle parole, dagli scritti, dalle opere, dalla vita e, più radicalmente, dal cuore di san Josemaría. Questo messaggio è per noi esempio vivo al quale guardare in continuità e fonte di energie spirituali per riviverlo nella nostra esistenza, secondo le condizioni di vita e le caratteristiche personali di ciascuno di noi.

È la stessa liturgia della Chiesa, nostra maestra e madre, a dirci, ancora una volta, il messaggio di vita e di santità di Escrivá de Balaguer. E lo fa con la preghiera iniziale della Messa. La Chiesa prega – e tutti noi con lei – così: «O Dio, che hai suscitato nella Chiesa san Josemaría, sacerdote, per proclamare la vocazione universale alla santità e all’apostolato, concedi anche a noi, per la sua intercessione ed il suo esempio, di essere configurati al tuo Figlio Gesù per mezzo del lavoro quotidiano, e di servire con ardente amore l’opera della Redenzione».

Il lavoro quotidiano via di santificazione

Come si vede, la Chiesa parla di santità e di lavoro quotidiano come due realtà non separate o persino contrapposte, ma intimamente collegate e intrecciate tra loro. Potremmo dire di trovarci di fronte ad un’unica realtà: è quella della santità che si esprime e si realizza nel lavoro dell’uomo e del lavoro umano come via di santificazione. 

Del lavoro umano in prospettiva religiosa ci parla il libro della Genesi (2, 4-9. 15), che parte dalla visione di una terra arida e sterile. «Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo – leggiamo nel testo sacro –, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata». E questa è la spiegazione: «il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo». Ma ecco l’intervento di Dio. Da un lato, egli fa piovere e germogliare dal suolo ogni sorta di alberi e, dall’altro, crea l’uomo e lo colloca nel giardino di Eden, con il preciso compito che «lo coltivasse e lo custodisse». La terra verdeggiante e fiorente è dunque frutto dell’uomo e del lavoro che Dio stesso gli affida. 

E così emerge come il lavoro umano ha un suo rapporto con la volontà e l’agire stesso di Dio. Non si qualifica come una realtà puramente “laica”, chiusa in se stessa o aperta solo a un valore umano del tutto immanente all’uomo stesso. Il lavoro è sì realtà umana, ma una realtà segnata dal di dentro da una valenza religiosa: mette in rapporto l’uomo con Dio e con il disegno che il Signore ha sull’uomo stesso e sulla storia.

Del lavoro ci parla anche la pagina evangelica che abbiamo or ora ascoltato (Luca 5, 1-11). Essa ci fa incontrare con dei pescatori, ormai scesi dalle barche e che stanno lavando le reti, ai quali Gesù rivolge l’invito a riprendere il loro lavoro: «Prendi il largo – dice a Simone – e calate le reti per la pesca». Ma come obbedirvi se avevano faticato tutta la notte senza aver preso nulla? Comunque Simone ci prova: «sulla tua parola getterò le reti». Ancora una volta, appare il collegamento tra il lavoro umano e l’intervento del Signore: «E, avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano». E così, nel segno di un «grande stupore», Simon Pietro si getta alle ginocchia di Gesù riconoscendone l’azione miracolosa: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore».

È questa una delle lezioni più abituali e insieme più forti e convincenti che ci viene da san Josemaría: davvero la vocazione universale alla santità passa attraverso la vita di ogni giorno e quindi attraverso il lavoro di ciascuno di noi nelle sue più diverse forme. Riprendiamo le parole semplici e profonde del Concilio: «Con il lavoro, l’uomo ordinariamente provvede alla vita propria e dei suoi familiari, comunica con gli altri e rende servizio agli uomini suoi fratelli, può praticare una vera carità e collaborare con la propria attività al completarsi della divina creazione. Ancor più: sappiamo che, offrendo a Dio il proprio lavoro, l’uomo si associa all’opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth» (Gaudium et spes, n. 67).

In una sua opera, scrive san Josemaría: «Il mio sogno – un sogno che è divenuto realtà – è che vi sia una moltitudine di figli di Dio che si santificano vivendo la condizione comune dei loro simili, condividendone le ansie, le aspirazioni, gli sforzi. Sento il bisogno di gridare loro questa divina verità: voi restate in mezzo al mondo non perché Dio si sia dimenticato di noi, non perché il Signore non vi abbia chiamati. Vi ha invitati a permanere in mezzo alle attività e agli impegni terreni facendovi capire che la vostra vocazione umana, il vostro lavoro, le vostre doti, lungi dall’essere estranee ai disegni divini, sono le cose che Egli ha santificato vivendole come offerta graditissima al Padre» (È Gesù che passa, n. 20, 2).

Una vita familiare santa

Quanto abbiamo ora detto circa il lavoro come via di santificazione lo dobbiamo ripetere per le diverse realtà e attività terrene della nostra vita: tutte, nessuna esclusa, sono coinvolte come espressioni e realizzazioni della grande e universale chiamata alla santità. In particolare, ci vogliamo ora riferire ad una realtà di base che tutti ci interessa, alla realtà cioè della famiglia.

Come ha scritto a tutte le Chiese sparse nel mondo l’amato e compianto papa Giovanni Paolo II all’inizio del nuovo millennio, «Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascuno… È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» (Novo millennio ineunte, n. 31).

Questo richiamo alla santità propria della vita familiare assume oggi un significato di grande urgenza e insieme di forte speranza. In un contesto sociale e culturale che registra tutta una serie di minacce e di crisi cui va continuamente soggetta l’istituzione della famiglia, non solo nelle sue caratteristiche peculiari ma nella stessa sua sostanza, se vogliamo dare una risposta adeguata, la possiamo trovare solo in una rinnovata fede e in una piena fiducia nella “verità” del matrimonio e della famiglia quale risplende nel disegno di Dio creatore e redentore e nelle istanze più profonde e insopprimibili iscritte nel cuore dell’uomo e della donna. 

È puntando con coraggio alla bellezza e grandezza ideale e insieme alla gioia autentica che ci può derivare solo dalla famiglia vissuta nella “logica del vero amore” che possiamo sperare nel rinnovamento della famiglia stessa e dell’intera società. In realtà, la santità non rinnega né distrugge nessuno dei valori autenticamente umani dell’amore coniugale e familiare, ma tutti li riprende e li conferma, li esalta e li porta a compimento.

Riascoltiamo in proposito alcuni inviti, soavi e forti ad un tempo, di san Josemaría. Sono inviti che ci immettono nella concretezza quotidiana della vita di ogni famiglia: «Gli sposi sono chiamati a santificare il loro matrimonio e a santificare se stessi in questa unione. Commetterebbero perciò un grave errore se edificassero la propria condotta spirituale volgendo le spalle alla famiglia o al margine di essa. La vita famigliare, i rapporti coniugali, la cura e l’educazione dei figli, lo sforzo economico per sostenere la famiglia, darle sicurezza e migliorarne le condizioni, i rapporti con gli altri componenti della comunità sociale: sono queste le situazioni umane più comuni che gli sposi cristiani devono soprannaturalizzare». 

E ancora: «La fede e la speranza si devono manifestare nella serenità con cui si affrontano i problemi piccoli o grandi che sorgono in ogni famiglia e nello slancio con cui si persevera nel compimento del proprio dovere. In tal modo, ogni cosa sarà permeata di carità: una carità che porterà a condividere le gioie e le eventuali amarezze; a saper sorridere dimentichi delle proprie preoccupazioni per prendersi cura degli altri; ad ascoltare il proprio coniuge e i figli, dimostrando loro che li si ama e li si comprende davvero; a superare i piccoli attriti che l’egoismo tende a ingigantire; a svolgere con un amore sempre nuovo i piccoli servizi di cui è intessuta la convivenza quotidiana». 

E per concludere: «Si tratta di santificare giorno per giorno la vita domestica, creando con l’affetto reciproco un autentico ambiente di famiglia. Per santificare ogni giornata si devono esercitare molte virtù cristiane, quelle teologali in primo luogo, poi tutte le altre: la prudenza, la lealtà, la sincerità, l’umiltà, la laboriosità, la gioia…» (È Gesù che passa, n. 23). 

Il segreto della santità: vivere da figli di Dio

Ci chiediamo ora: qual è il segreto della santità, ossia il suo principio sorgivo, il suo fondamento, il suo contenuto centrale, il suo dinamismo incessante, la sua dignità suprema?

La risposta, d’una semplicità disarmante e insieme dalle altezze vertiginose, ci viene dalla seconda lettura della Messa (Romani 8, 14-17). È l’apostolo Paolo a formularla con questo versetto della lettera ai Romani: «Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio». 

Sì, assolutamente nuovo è l’essere del cristiano, meravigliosa e sconvolgente è la sua fisionomia perché è plasmato dallo Spirito a immagine di Cristo, il Figlio prediletto del Padre: è, come amavano dire i Padri della Chiesa, “figlio nel Figlio”. 

E a questa straordinaria “novità d’essere” segue una “novità di agire e di vivere”, compendiata in quel rapporto filiale libero e amoroso che costituisce il vertice di tutte le sue concrete espressioni, il rapporto del dialogo orante con Dio. È ancora Paolo a dire: abbiamo ricevuto non «uno spirito da schiavi per ricadere nella paura», ma «uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”». E ancora: lo Spirito è presente in noi per tenere sempre vigile e desta la gioiosa consapevolezza del grande dono filiale che ci viene dato e di tutti i doni che vi sono connessi: «Lo Spirito stesso – precisa Paolo – attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo».

È tutta qui la santità: vivere da figli di Dio, con la grazia che lo Spirito sempre ci assicura e con il nostro impegno di libertà e di amore. Ogni altro valore che abbellisce e arricchisce moralmente-spiritualmente-apostolicamente la nostra vita deriva dalla grazia di essere figli di Dio e conduce a tradurre questa stessa grazia nei sentimenti e nei gesti concreti della nostra esistenza. 

Si trova qui la sintesi della spiritualità di ogni cristiano. Ed è questo il cuore vivo e palpitante di tutta la spiritualità del nostro Santo, che così scrive: «Un figlio di Dio non ha paura della vita e non ha paura della morte, perché il fondamento della sua vita spirituale è il senso della figliazione divina: Dio è mio Padre, egli pensa, ed è l’Amore di ogni bene, è tutta la Bontà. – Ma tu e io, agiamo davvero da figli di Dio?» (Forgia, 987). È in questa stessa linea che si è espresso anche papa Giovanni Paolo II nell’omelia di beatificazione di Josemaría Escrivá il 17 maggio 1992: «La vita spirituale e apostolica del nuovo beato si fondava sul sapersi, per fede, figlio di Dio in Cristo. Di questa fede si alimentavano il suo amore per il Signore, il suo zelo evangelizzatore, la sua allegria costante, anche nelle grandi prove e difficoltà che dovette superare».

Ciò è di grande conforto e, insieme, di forte stimolo, per tutti noi chiamati alla santità. Non possiamo continuare ad avere una concezione erronea di santità, come se questa – per usare le parole di Giovanni Paolo II nella lettera Novo millennio ineunte – «implicasse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni “geni” della santità» (n. 31). Possiamo, certamente, continuare a parlare di “virtù eroica”, ma solo nel suo vero significato, in riferimento cioè all’agire di Dio nel cuore umile e sincero dell’uomo che a lui filialmente si affida. 

È quanto ci ha spiegato bene l’allora cardinale Joseph Ratzinger che, proprio alla luce dell’esperienza spirituale di sant’Escrivá, scriveva in occasione della sua canonizzazione: «Virtù eroica propriamente non significa che uno ha fatto grandi cose da sé, ma che nella sua vita appaiono realtà che non ha fatto lui, perché egli è stato trasparente e disponibile per l’opera di Dio. O, con altre parole, essere santo è nient’altro che parlare con Dio come un amico parla con l’amico. Questa è la santità». 

E ancora: «Essere santo non comporta essere superiore agli altri; anzi il santo può essere molto debole, con tanti sbagli nella sua vita. La santità è questo contatto profondo con Dio, il farsi amico di Dio: è lasciare operare l’Altro, l’Unico che può realmente far sì che il mondo sia buono e felice. E se, quindi, Josemaría parla della chiamata di tutti ad essere santi, mi sembra che nel fondo sta attingendo a questa sua personale esperienza di non aver fatto da sé cose incredibili, ma di aver lasciato operare Dio. E perciò è nato un rinnovamento, una forza di bene nel mondo, anche se tutte le debolezze umane resteranno sempre presenti. Veramente tutti siamo capaci, tutti siamo chiamati ad aprirci a questa amicizia con Dio, a non lasciare le mani di Dio, a non smettere di tornare e ritornare al Signore, parlando con lui come si parla con un amico, sapendo bene che il Signore realmente è il vero amico di tutti, anche di quanti non possono fare da sé cose grandi» (L’Osservatore Romano, 6 ottobre 2002).

Come si vede, la santità è grazia, è dono di Dio. Ed è, da parte nostra, filiale e totale affidamento – nel segno dell’umiltà, della semplicità, della fiducia, della serenità e della pace – a Dio, l’Onnipotente, che compie sempre “grandi cose” per il bene di tutti i suoi figli.

Che il Signore, per l’intercessione di san Josemaría Escrivá, ci doni di custodire, vigile e gioiosa, la nostra consapevolezza di essere figli di Dio. Ci doni, poi, di tradurre nelle scelte e nelle azioni di ogni giorno questa divina figliolanza e di maturare in una fede sempre più convinta, contagiosa e missionaria. Ci doni, infine, la convinzione che proprio la santità quotidiana di ciascuno di noi è il lievito evangelico capace di far crescere la Chiesa verso il Regno di Dio e, insieme, di imprimere un rinnovamento profondo alla nostra società.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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